
 

 

 

SCHEDA PROCEDIMENTI PENALI PER CRIMINI DI 
COLLABORAZIONISMO  

 
COLLOCAZIONE ARCHIVISTICA  

 
AdS Torino - Sezioni Riunite, Corte d’Assise di Torino - Sezione Speciale, Fascicoli processuali, 
mazzo 239 
 

Istoreto - Fondo sentenze magistratura piemontese (sentenza). 

 
 

 
 

SEZIONE 1: ESTREMI DEL PROCEDIMENTO 
 

ORGANO GIUDICANTE / SENTENZA 

 

 

Autorità giudiziaria: Corte d’Assise Straordinaria di Torino – Sez 3° 

 
Composizione del Collegio: 

Presidente: Dott. Livio Enrico  
Giudici popolari: Marino Marini, Gastone Guerrini, Emilio Montemaggi, Vittorio Laborante 
 
Procura del Re di Torino: 
PM: Dott. Umberto Muggia                       

  
N. fascicolo: RG. N. 164/145 
 

Sentenza: n. 117 del 07.11.1945     

 

 

IMPUTATI 

 

Numero complessivo imputati: 1 
Tot. uomini: n. 1 
Tot. donne: n. 0  
 

Imputato: Giuseppe Caratozzolo  

Genere: uomo  
Data e luogo di nascita: 02.11.1908 - Agrigento  
Residenza: Torino, via Pinelli n. 19 

Cittadinanza: italiana  
Stato civile: coniugato, 2 figli 
Fascia d’età al momento del fatto: 20-30 
Rapporti con il Pnf: dato non disponibile  

Rapporti con il Pfr: dato non disponibile  
Status: maresciallo Polizia ausiliaria  
Altri dati biografici: maresciallo negli Alpini 
 

 

PARTI LESE 

 

Numero complessivo parti lese: 1 

Tot. uomini: n. 1 
Tot. donne: n. 0    
Tot. collettività: n. 0 
Tot. tipologia (status): 1 partigiano 
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Parte lesa n. 1: Domenico Assandri  

Genere: uomo  

Data e luogo di nascita: 17.07.1920 - Melazzo (AL) 
Cittadinanza: italiana  
Fascia d’età al momento del fatto: 20-30 
Status: partigiano  
Altri dati biografici: detenuto, ferito  

 
Altre parti lese non identificate.  
 
 

 

PRINCIPALI FATTI CONTESTATI NEL PROCESSO 

 

 
Data e luogo del fatto: dall’8 settembre 1943 sino alla Liberazione, Torino  
Tipologia: tortura, furto  
Descrizione sintetica: l’imputato è accusato di aver favorito i disegni politici del nemico prestando 

volontariamente servizio nella Polizia ausiliaria repubblicana e commettendo ferimenti contro 
internati affidati alla sua custodia e atti repressivi verso i loro familiari. È inoltre accusato di 
essersi impossessato, a Torino, della legna da ardere e del mobilio presenti nella caserma 
"Nizza Cavalleria”, asportandoli al fine di trarne profitto per sé.  
 

 
 
 

SEZIONE 2: DENUNCIA, ARRESTO, INDAGINI. 

 

Denuncia: 

Tipologia: individuale 
Data: 19.05.1945 

Autorità ricevente: Questura di Torino 
Nominativo / Autorità denunciante: Enrico Mattio 
Tipologia denunciante: ex agente di PS presso la caserma “Nizza Cavalleria”  
Sintesi denuncia: Enrico Mattio accusa il Caratozzolo, in servizio presso il campo di 
concentramento “Nizza Cavalleria”, di aver usato violenza contro gli internati che aveva in 

custodia, di aver messo una catena a segnare lo spazio di circolazione degli internati e di aver 
sparato contro chi cercava di superarla, di aver minacciato e maltrattato i familiari dei detenuti 
venuti in visita e di aver rubato il mobilio della caserma “Nizza Cavalleria”. Afferma che il 
Caratozzolo sparò contro un internato ferendolo al piede e che né colpì un altro al naso. Inoltre 

maltrattò una donna che lo pregava di lasciarle vedere il figlio detenuto e minacciò i suoi colleghi 
di farli internare. 
 

Arresto: 

Data e luogo: 20.05.1945 - Torino  

Autorità procedente: Questura di Torino 
Sintesi verbale: ferimento di un internato alla caserma “Nizza Cavalleria”  
 

Indagini / Attività antecedenti al dibattimento: 

Interrogatorio di PG (20.05.1945 presso l’Ufficio politico della Questura di Torino):  
Dichiara di aver prestato servizio presso la caserma “Nizza Cavalleria” tra il novembre 1944 e il 
gennaio 1945. Riferisce che nel periodo in cui comandava un gruppo di agenti del campo, un 
mattino gli venne segnalato dal caposquadra Renato Pezzolato che uno degli internati era 

arrivato in ritardo all’adunata per il rancio. Per questo motivo trasse fuori la pistola e sparò e 
l’internato rimase ferito al piede. Afferma di non aver avuto l’intenzione di colpirlo, ma 
semplicemente di intimorirlo e che infatti aveva puntato la pistola a terra. Nega di aver 
minacciato i compagni dell’internato quando tentarono di soccorrerlo e afferma che questi 
raggiunse da sé il luogo dell’adunata. Sostiene che la catena che delimitava lo spazio di 

circolazione degli internati era già presente quando aveva preso servizio. Afferma che diverse 
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volte gli internati avevano cercato di superare la catena e per questo motivo aveva ordinato ai 
suoi sottoposti di sparare in aria a scopo intimidatorio qualora fosse avvenuto di nuovo. Ammette 
di aver sparato, in una di queste occasioni, un colpo di moschetto che ferì un detenuto al naso. 

Ammette di aver minacciato dei colleghi di farli internare perché si facevano troppo notare dai 
tedeschi nella loro opera di agevolazione degli internati. Nega di aver rifiutato a una madre la 
visita al figlio detenuto. Ammette di aver asportato alcuni mobili e della legna dalla caserma, 
previa concessione di tale tenente Furman. 
 

Interrogatorio del PM (20.06.1945 presso le carceri giudiziarie di Torino): 
Ammette di aver prestato servizio nelle forze dell’esercito repubblicano, in un primo tempo quale 
maresciallo capo negli Alpini e in seguito nella Polizia ausiliaria. Infine tornò presso il reparto 
Alpini sciatori e cominciò a collaborare con le formazioni partigiane nel pinerolese, fornendo loro 

armi e munizioni. Ammette di aver ferito involontariamente un internato ma sostiene di avere 
sparato solo per intimorire i prigionieri e di averlo colpito inavvertitamente a un piede. Ammette 
di aver ordinato a un agente di sparare un colpo verso gli internati che avevano superato la 
catena di delimitazione e, poiché questi esitava, di aver sparato personalmente. Sostiene che 

però a ferire l’internato al naso fu un calcinaccio staccato dal muro.  
 
Audizione testimoni: 
 
Teste 1: Alfio Giroldini (07.08.1945 avanti PM) 

Conferma tutti i fatti denunciati dall’agente Mattio. Nega che nel ferire al piede l’internato il 
Caratozzolo avesse voluto sparare a terra. Il prigioniero non palesò di essere stato colpito, 
temendo di subire conseguenze peggiori. Dichiara di aver tentato di accompagnare il ferito in 
infermeria ma che l’imputato glielo impedì. Conferma che il Caratozzolo sparò a terra per 

impedire ai prigionieri di avvicinarsi alla catena di delimitazione e che inavvertitamente una 
scheggia di muro colpì un detenuto ferendolo al naso. Afferma di essere stato minacciato, 
insieme ad alcuni compagni, di essere internato per aver tagliato legna da bruciare nella stufa. 
Conferma che l’imputato era stato autorizzato a prelevare legna per proprio uso, ma dichiara che 
egli ne asportò ben oltre ciò che gli era stato concesso. Riferisce che era noto come molti 

internati fuggissero la notte e correva voce che fossero agevolati dal Caratozzolo; ritiene 
possibile che l’accusato si mostrasse severo con i detenuti per guadagnarsi la fiducia dei 
tedeschi e non destare sospetti. Riferisce che il Caratozzolo era venuto a sapere che egli aveva 
liberato un prigioniero ma non lo aveva denunciato. 

Teste 2: Bruno Gay (07.08.1945 avanti PM) 
In servizio come agente di polizia presso la caserma “Nizza Cavalleria”, conferma i fatti 
denunciati dal collega Mattio. Precisa però di ritenere che il Caratozzolo favorisse le fughe degli 
internati. I tedeschi dopo un po’ sospettarono di lui e degli agenti, minacciando di internare uno 
di loro per ogni evaso, e da quel momento il Caratozzolo tenne un atteggiamento ostile con gli 

internati per non destare sospetti. Afferma che il proiettile che colpì al piede il prigioniero fu poi 
trovato contorto, il che significa che aveva prima toccato terra e che aveva ferito l’uomo di 
rimbalzo.  
 

 
Altro: 
Dichiarazione di Pasquale Bianco che riferisce che il Caratozzolo lo aiutò in quanto renitente e 
gli mise a disposizione casa sua come rifugio. 
Dichiarazione di Leonida (cognome illeggibile) che afferma che il Caratozzolo gli fornì, in quanto 

partigiano, armi e munizioni.  
Dichiarazione di Elvira Caratozzolo, moglie dell’imputato, che afferma che nel 1944, durante un 
rastrellamento tedesco, il Caratozzolo prese in custodia suo fratello e altri giovani di leva e li 
portò a Pinerolo per evitare che fossero internati in Germania. Dichiara che sia lei che il marito 

collaborarono con i partigiani.  
Dichiarazione del comandante Sap Leopoldo Trapani che afferma che il Caratozzolo collaborò 
con elementi partigiani insieme alla moglie Elvira.  
Dichiarazione di Oreste Rossi che afferma che, internato presso la caserma “Nizza Cavalleria”, 

conobbe il Caratozzolo che si adoperò per aiutarlo in diversi modi, evitandogli la deportazione in 
Germania e tenendolo in contatto con la famiglia. Afferma che una volta davanti a 200 internati 
chiese cosa aspettassero a scappare, visto che c’erano il cancello aperto e una sola sentinella.  
Dichiarazione della Divisione Torino distaccamento OM (Cln) in cui si afferma che l’imputato 
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partecipò alla lotta nazifascista fornendo armi e facendo evadere gli internati della caserma 
“Nizza Cavalleria” e che il ferimento del prigioniero fu un incidente dovuto al fermento provocato 
dalla fuga di 5 prigionieri.  

Dichiarazione del capo Servizio informazioni della IV Zona Piemonte in cui afferma che il 
Caratozzolo gli fornì più volte armi e munizioni per i partigiani.  
Certificato del Cln di Giuseppe Caratozzolo.  

 

 
 

SEZIONE 3: IL PROCESSO. 
 

IMPUTAZIONI 

 

 
Imputazioni:  

Capo 1°: collaborazionismo politico art. 58 cpmg 
Capo 2°: furto aggravato art. 624-625 cp.  
Descrizione:  
Capo 1°: imputato di collaborazionismo politico per aver favorito i disegni politici del nemico 
prestando volontariamente servizio nella Polizia ausiliaria repubblicana e commettendo ferimenti 

contro internati affidati alla sua custodia e atti repressivi verso i loro familiari onde menomare 
con l’intimidazione la fedeltà dei cittadini verso lo Stato.  
Capo 2°: imputato di furto aggravato per essersi impossessato, a Torino, della legna da ardere e 
del mobilio presenti nella caserma "Nizza Cavalleria”, asportandoli al fine di trarne profitto per 

sé. 
 
Aggravanti: art. 625 cp 
 
Posizione processuale: detenuto, costituito in giudizio  

 
Difesa: Avv. Giovanni Mussa e Vito Ciotta (di fiducia) 
 

 

 

 

DIBATTIMENTO 

 

 
Data apertura dibattimento: 07.11.1945 
Data chiusura dibattimento: lo stesso giorno 

 

Interrogatorio dell’imputato:  

Dichiara di essere stato dal 24.11.1943 al 16.06.1944 maresciallo della Gnr a Pinerolo. Passò in 
seguito a Torino nella Polizia ausiliaria perché sospettato di collaborare con i partigiani. A 
ottobre prese servizio alla caserma “Nizza Cavalleria” come guardia degli internandi in Germania 

fino al gennaio del 1945. Ammette di aver sparato contro un prigioniero per intimorirlo, ma 
riferisce di aver sparato a terra, e che per disgrazia il proiettile colpì l’uomo di rimbalzo. Fa 
notare di aver dovuto sparare perché, trovandosi alla presenza di militari tedeschi, doveva dare 
l’impressione di essere ligio agli ordini, mentre la notte faceva scappare i prigionieri. Contesta la 

deposizione resa in Questura. Afferma che i tedeschi avevano dato ordine all’agente Mattio di 
sparare, ma siccome questo tremava, prese il moschetto e sparò lui. Accidentalmente un 
calcinaccio si staccò dal muro e colpì al naso un internato. Ammette di aver rimproverato degli 
agenti che avevano preso della legna per scaldarsi e riferisce di aver fatto tutto questo per 
mostrarsi ligio al dovere e non destare sospetti. Nega di aver rifiutato una visita alla madre di un 

internato. Dichiara di essere stato in contatto con il comandante della IV zona Piemonte Cvl e di 
aver fornito armi e informazioni ai partigiani. 
 

Esame dei testimoni:  

 
Teste n. 1: Enrico Mattio (citato dal PM) 
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Tipologia: soggetto terzo  
Sintesi deposizione: afferma che il maresciallo Caratozzolo trattava con severità i detenuti ma 
non era malvagio o cattivo, agiva in quel modo perché erano sempre presenti i tedeschi. 

Conferma che Caratozzolo sparò al piede a un internato e che in un’altra occasione, poiché egli 
non osava fare fuoco contro i prigionieri, gli prese il moschetto sparando a terra per intimorirli. 
Afferma che durante la notte lui e altri agenti facevano scappare i detenuti, e queste cose 
avvenivano all’oscuro del Caratozzolo. Afferma che l’imputato diede ordine di prorogare la data 
della punizione dei prigionieri per cui veniva impedito loro di ricevere visite. L’imputato replica di 

aver eseguito un ordine dei tedeschi.  
 
Teste n. 2: Enrico Paglia (citato dal PM) 
Tipologia: soggetto terzo  

Sintesi deposizione: dichiara che l’imputato era giusto e umano con gli agenti e con gli internati. 
Afferma che quando ferì il prigioniero al piede in realtà aveva sparato a terra.  
 
Teste n. 3: Bruno Gay (citato dal PM) 

Tipologia: soggetto terzo  
Sintesi deposizione: riferisce che l’imputato di notte faceva fuggire gli internati dalla caserma. 
Ammette che talvolta i prigionieri offrivano qualche somma perché li si aiutasse a scappare ma 
riferisce che generalmente non si accettava.  
 

Teste n. 4: Alfio Girondini (citato dal PM) 
Tipologia: soggetto terzo  
Sintesi deposizione: dichiara che il Caratozzolo prorogò di sua iniziativa la punizione dei 
detenuti. Afferma che l’imputato lo aveva allontanato dal campo perché sapeva che faceva 

scappare gli internati ogni sera. Afferma che i ferimenti provocati dal Caratozzolo furono dovuti a 
mera disgrazia e che questi mai ebbe intenzione di nuocere ai detenuti.  
 
Teste n. 5: Giovanni Di Mauro (citato dalla difesa) 
Tipologia: soggetto terzo  

Sintesi deposizione: rappresentante del Cln nel campo di concentramento “Nizza Cavalleria”, 
riferisce che il Caratozzolo fu uno dei primi partigiani a mettersi in contatto con il maggiore 
Guermani. L’imputato forniva alla Resistenza armi, munizioni e informazioni importanti su 
rastrellamenti e rappresaglie. Dichiara che il Mattio fu allontanato dalla Brigata per un furto in un 

cassetto dove erano conservati tesserini partigiani e materiale di propaganda.  
 
Teste n. 6: Baldassarre Gho (citato dalla difesa) 
Tipologia: soggetto terzo  
Sintesi deposizione: dichiara che l’imputato evitò il suo internamento in Germania 

nascondendolo in un magazzino. Ad altri che partivano consegnava delle seghe perché 
potessero scappare durante il viaggio.  
 
Teste n. 7: Oreste Rossio (citato dalla difesa) 

Tipologia: soggetto terzo 
Sintesi deposizione: afferma che l’imputato si interessò per evitare il suo internamento in 
Germania e si offrì di fornirgli delle armi. 
 
Teste n. 8: Leonida Caravotti (citato dalla difesa) 

Tipologia: soggetto terzo  
Sintesi deposizione: dichiara che il Caratozzolo gli fornì armi per i partigiani.  
 
Teste n. 9: Ugo Campagna (citato dalla difesa) 

Tipologia: soggetto terzo  
Sintesi deposizione: capo partigiano, riferisce che il Caratozzolo forniva alla Resistenza armi e 
informazioni. 
 

Teste n. 10: Antonio Guermani (citato dalla difesa) 
Tipologia: soggetto terzo  
Sintesi deposizione: comandante dei partigiani della IV Zona Piemonte, riferisce che nel 
settembre del 1943 il Caratozzolo si mise ai suoi ordini. In seguito egli venne arrestato, e 
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l’imputato entrò nella Polizia ausiliaria. Quando Caratozzolo fu allontanato da Pinerolo, gli 
ordinò, dietro richiesta di un consiglio da parte dello stesso Caratozzolo, di rimanere nella 
Repubblica per fornire informazioni ai partigiani. Al contrario la moglie dell’imputato rimase 

sempre alle dipendenze della IV Zona.  
 
Teste n. 11: Leopoldo Trapani (citato dalla difesa) 
Tipologia: soggetto terzo  
Sintesi deposizione: riferisce che l’imputato forniva armi ai partigiani della vallata.  

 
Teste n. 12: Mario Cavallito (citato dalla difesa) 
Tipologia: soggetto terzo  
Sintesi deposizione: dichiara che il prigioniero ferito al piede, tale Assandri, gli aveva detto che il 

Caratozzolo non aveva sparato contro di lui ma di lato, e che la ferita gli era servita per non 
essere deportato in Germania.  
 
Teste n. 13: Pasquale Bianco (citato dalla difesa) 

Tipologia: soggetto terzo  
Sintesi deposizione: riferisce che l’imputato gli mise a disposizione casa sua per nascondersi in 
quanto renitente.  
 
Altro: 

La Corte dichiara la sua incompetenza a giudicare del delitto di furto, di cui al 2° capo di 
imputazione, che è di competenza del tribunale e ordina quindi lo stralcio degli atti che si 
riferiscono a tale delitto e la trasmissione al Procuratore del Regno di Torino.  
 

Deposizione di Domenico Assandri datata 06.11.1945 in cui dichiara che, internato nel campo 
“Nizza Cavalleria”, fu ferito al piede dal Caratozzolo ma di non ritenere che l’avesse colpito 
volontariamente.  

 

 

CONCLUSIONI DELLE PARTI 

 

 

Conclusioni del PM: dichiararsi l’imputato colpevole del reato ascrittogli in concorso 

dell’attenuante di cui all’art. 7 del dll 27.07.1944 e condannarlo alla pena di 3 anni di reclusione e 
alle spese di giustizia.  
 

Conclusioni della difesa: assolversi per non aver commesso il fatto; in subordine perché il fatto 

non costituisce reato.  

 

SENTENZA 

 

 

Esito: 

Assoluzione / non luogo a provvedere: per non aver commesso il fatto  

 

Motivazioni della sentenza: gli episodi di cui è accusato il Caratozzolo hanno avuto conforto di 

prova in dibattimento: ma è pure irrefutabilmente emerso che tale condotta di eccessiva severità 
era tenuta perlopiù in presenza dei tedeschi per la necessità in cui l’imputato si trovava di dover 

dimostrare che era ligio al dovere e alla consegna, e poter così dissimulare la sua vera azione, 
che era tutta dedicata a favorire il movimento partigiano. Il Caratozzolo era costretto a fare il 
cerbero con i tedeschi per poter agire a favore dei partigiani senza destare sospetti. In tal senso 
e senza una voce discorde hanno deposto molti testi e le suddette risultanze convincono la 

Corte che l’imputato non ha affatto collaborato con il nemico, ma anzi ha cooperato attivamente 
alla causa partigiana con suo grave rischio personale. 
 

 

 
 

SEZIONE 4: IMPUGNAZIONI / GIUDIZIO DI RINVIO 
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Non risultano impugnazioni.  
 

 
 

 

SEZIONE 5: ESECUZIONE DELLA PENA 
 

Carcerazione preventiva:  

dal 20.05.1945 al 07.11.1945 
 

Pena:  

nessuna pena da scontare 
 

 

 
 

SEZIONE 6: ALTRE INFORMAZIONI SUL PROCESSO 
 

NOMINATIVI CITATI NEL PROCESSO 

 

 
Renato Pezzolato 
Furman (tenente) 
 

NOTE STORICHE E RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI 

 
 
Il processo contro Caratozzolo è citato in C. Greppi, Uomini in grigio. Storie di gente comune 
nell’Italia della guerra civile, Feltrinelli, Milano, 2015, passim 

 

 

NOTE GIURIDICHE 
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